
lla seconda delle
beatitudini procla-
mate da Gesù

(“Beati gli afflitti perché
saranno consolati” di Mt
5,4), la Chiesa risponde
con una delle sette opere di
misericordia spirituale:
“Consolare gli afflitti”. Il
vero cristiano non può non
essere in empatia col pros-
simo (lo ricorda San Pao-
lo: “Rallegratevi con quel-
li che sono nella gioia;
piangete con quelli che so-

no nel pianto.” Rm 12,15),
perché l’atteggiamento
freddo e distaccato è pro-
prio di chi non ama. Ma, la
vicinanza a chi soffre ri-
chiede particolare tatto poi-
ché l’afflitto versa in con-
dizioni di singolare fragi-
lità. 
Gli afflitti sono facilmente
riconoscibili a causa del
volto addolorato, avvilito,
abbattuto, depresso… Ciò
per le cause più disparate:
un lutto, una malattia, un

n perfetta sintonia
con l’assemblea
diocesana del 27-28

settembre scorso e a parti-
re da essa, il tema della vi-
ta parrocchiale dell’anno
pastorale 2013/14 sarà:
“La Tua Parola è spirito e
vita”.
Sappiamo come dal Conci-
lio Vaticano II (che compie
50 anni) in poi la Bibbia è
stata riconsegnata al popo-
lo di Dio perché sia luce
guida e nutrimento di tutta
la Chiesa, nelle sue diverse
compagini. Desideriamo
che i fedeli della nostra par-
rocchia anche solo entran-
do in chiesa possano capir-
ne la centralità per la vita
personale e comunitaria. La
Parola di Dio è viva ed ef-
ficace e nella misura in cui
viene accolta meditata e vis-
suta rende testimoni di Dio.
Essa, soprattutto quando
viene proclamata nelle li-
turgie raggiunge la sua
massima forza santificatrice
e permette un rapporto im-
mediato col Signore, poiché
“È Lui che parla quando
nella Chiesa si legge la Sa-
cra Scrittura” (Costituzio-
ne Conciliare, Sacrosanc-
tum Concilium, n 7).
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li afflitti “beati” non
sono coloro che ven-
gono colpiti dalle di-

sgrazie o sono in preda al do-
lore od alla angoscia per mo-
tivi materiali, morali o spiri-
tuali. Ma gli afflitti sono bea-
ti quando nonostante la si-
tuazione svantaggiata, non si
chiudono in se stessi, non si
lasciano vincere dalla soffe-
renza e continuano ad opera-
re per il regno di Dio e ad
avere fiducia in lui. L’afflit-
to beato è colui che cerca la
sua consolazione nel Signo-
re, chi, nella prova, si rifugia
nel Padre Celeste e in lui so-
lo confida. Gesù che suda
sangue nell’orto degli ulivi
senza rinunciare a compiere
la volontà del Padre (cfr Lc
22,39-46), è l’esempio più
eloquente dell’afflitto beato
che compie la missione del
Padre nonostante la soffe-
renza. Bisogna anche preci-
sare che il messaggio di Ge-
sù non è di ordine sociale,
ma spirituale. Gesù non vuo-
le salvarci dallo stato di sof-
ferenza per motivi contin-
genti, ma dal peccato. La sof-
ferenza sociale è una conse-

segue a pagina 7 ▼
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sù il discepolo trae quello
stile di vicinanza agli altri
per trasmettere ciò che ri-
ceve: il Signore “ci conso-
la in ogni nostra tribola-
zione perché possiamo an-
che noi consolare quelli
che si trovano in qualsiasi
genere di afflizione con la
consolazione con cui sia-
mo consolati noi stessi da
Dio.” (2Cor 1,4). In una
recente intervista rilascia-
ta alla rivista dei gesuiti Ci-
viltà Cattolica, Papa Fran-
cesco ha parlato della
Chiesa come “un ospedale
da campo dopo una batta-
glia”, lasciando intendere
che il compito principale
della comunità cristiana
oggi è di esercitare il mi-
nistero della consolazione:
“la capacità di curare le fe-
rite e di riscaldare i cuori
dei fedeli, la vicinanza…”.
Ciò significa anzitutto far
conoscere Cristo e la forza
di salvezza che viene da

Nella Bibbia la sofferenza
viene trattata in modo se-
rio e ampio. L’Antico Te-
stamento ci offre delle so-
luzioni parziali di questo
enigma umano, mentre il
Nuovo Testamento propo-
ne la trasfigurazione del
dolore in unione vitale e
feconda con la passione re-
dentrice di Cristo. “Le bea-
titudini dipingono il volto
di Gesù Cristo e ne descri-
vono la carità; esse espri-
mono la vocazione dei fe-
deli associati alla gloria
della sua passione e della
sua risurrezione; illumina-
no le azioni e le disposi-
zioni caratteristiche della
vita cristiana” (CCC,1717).

Spesso lo vediamo che
l’uomo è colpito da molte
tribolazioni. Giobbe con-
fessa che l’uomo nato da
donna ha una vita corta e
tormenti a sazietà (Gb
14,1). Le cause delle sof-
ferenze sono le più dispa-
rate: le malattie, la vec-
chiaia e la morte sono dei
fenomeni connessi con la
natura fragile e limitata
dell’uomo. Molte sventure
sono procurate all’uomo
dalle potenze del male. Al-
tre volte la causa dei dolo-
ri e delle ingiustizie è la li-
bera decisione dell’uomo
che si oppone alla volontà
di Dio, cioè il peccato.
Nell’Antico Testamento i

profeti scoprono nella sof-
ferenza un valore purifi-
cante, simile a quello del
fuoco che libera il metallo
dalle scorie. In altri passi
biblici la sofferenza viene
considerata come una cor-
rezione paterna inviata da
Dio; essa ha un potente va-
lore educativo, perché è la
correzione del migliore dei
padri. La sofferenza appa-
re come una manifestazio-
ne della benevolenza divi-
na verso coloro che il Si-
gnore ama. Il libro della
Sapienza assicura che il
dolore è una prova di amo-
re da parte di Dio ed è un
mezzo di salvezza per l’uo-
mo. (cfr Sap 3,5-7)

male incurabile oppure per
problemi personali o fami-
liari difficili e irrisolvibili.
La capacità di consolare è
dono dello Spirito Conso-
latore che più ci predispo-
ne a  farci prossimo a chi
vive situazioni di tribola-
zione e di buio esistenzia-
le.  La consolazione bibli-
ca, annunziata dai profeti
come caratteristica dell’e-
ra messianica (cfr Is 40,1),
doveva essere portata dal
Messia. Essa consiste, es-
senzialmente, nella fine
della prova e nell’inizio di
un’era di pace e di gioia. Il
cristiano unito al Cristo è
consolato proprio in mez-
zo alla sua sofferenza da
questa appartenenza.  
Da questa unione con Ge-

lui. Il metodo è la “vici-
nanza”, quindi una tra-
smissione quasi per osmo-
si, senza paternalismi e at-
teggiamenti mielosi. Nella
consolazione si  tratta di
creare una prossimità, di
farsi “presenza accanto” a
chi  è nella desolazione e
nella solitudine. Certa-
mente a volte essa può es-
sere realizzata con buone
parole. L’apostolo Paolo,
nella prima  lettera ai cri-
stiani di Tessalonica, an-
nuncia la speranza cristia-
na nell’esperienza del lutto
per consolare una comu-
nità afflitta a causa della
morte di alcuni membri
(cfr 1Ts 4,13-17) e conclu-
de: “Consolatevi dunque a
vicenda con queste parole”
(1Ts 4,18). Una consola-
zione reale è spesso costi-
tuita da una presenza ca-
pace di ascolto. Un affian-
camento che non svilisce
la disgrazia dell’afflitto
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con parole banalizzanti o
falsamente rassicuranti,
con parole illusoriamente
spirituali, con discorsi teo-
logici. 
È veramente consolatoria
la vicinanza di chi sa ascol-
tare, ma per ascoltare bi-
sogna mettere da parte se
stessi e le proprie preoccu-
pazioni e immedesimarsi
nella sofferenza altrui. In
tal modo la consolazione
sarà efficace: quando l’af-
flitto si sentirà preso sul se-
rio, compreso e affiancato. 
La consolazione agli afflit-
ti, dunque, è un autentico
atto di carità. Tuttavia, nel-
l’incontro consolatorio è
anche necessario che co-
storo vogliano essere dav-
vero consolati e non sem-
plicemente commiserati,
ciò non li aiuterebbe ad
uscire dalle loro difficoltà,
né a prendere coscienza
della reale natura del loro
problema. Colui che vuole
essere commiserato, in
realtà ha scelto di rimane-
re in uno stato di afflizio-
ne permanente, per cui non
cerca qualcuno che lo aiu-
ti a superare lo stato di pro-
strazione e di buio, ma so-
lo chi possa notarlo in
quello stato e compianger-
lo. In altre parole l’afflitto
deve lasciarsi aiutare a re-
cuperare la speranza che è
atteggiamento di fiducia
nella vita e in Dio.



a medicina moder-
na, negli ultimi
trent’anni ha fatto

straordinari passi da gi-
gante. Ha realizzato con-
quiste e traguardi fino a
poco tempo fa impensabi-
li. Purtroppo, però, ancora
oggi la sofferenza del ma-
lato riguarda ed investe il
tema legato al dolore. Le
cure alle quali sono sotto-
posti i malati agiscono sui
loro corpi rendendolo luo-
ghi di un mondo proprio,
in aperto conflitto con il
mondo dei “sani”. Molte
persone sono a disagio
quando si confrontano con
chi è malato. È una reazio-
ne comprensibile perché
trovarsi faccia a faccia con
la malattia obbliga a pen-
sare  alla propria mortalità.
Al contrario il vissuto di
malattia è una sintesi di
aspetti emotivi e razionali
generato nel corso di que-
sta dolorosa esperienza, di-
pendendo, da un lato, dal-
la natura, dalla gravità del-

la malattia stessa e dalla
sua prognosi e, dall’altro
(ma forse soprattutto) dal-
la personalità e dalle espe-
rienze precedenti della pro-
pria storia personale e so-
ciale. Ora, la salute, inter-
pretata oltre che come as-
senza di malattia anche co-
me un mettere in campo
tutte le proprie potenzialità
fisiche e psichiche, genera
un ampio divario fra i due
attori principali: il malato
e il medico. Entrambi con
specificità culturali proprie
e pertanto notevolmente
differenti. Tale condizione
dovrebbe portare alla ri-
cerca di quei modelli espli-
cativi attraverso i quali si
evidenziano sia la condi-
zione di malattia che i re-
lativi bisogni. Della malat-
tia, intesa come processo
biologico, il medico cono-
sce tutto (o quasi) ma in
quanto esperienza del pa-
ziente conosce ben poco.
Spesso, è un territorio, per
il medico, ignoto. Al nostro

linguaggio medico fatto di
segni, sintomi, diagnosi e
terapie i malati oppongono
un linguaggio semplice che
situa la loro sofferenza al-
l’interno dell’esperienza di
malattia. Per comprendere
il dolore del malato occor-
re entrare in sintonia con
lui, riconoscendo l’impor-
tanza del suo vissuto sog-
gettivo ed ascoltando ciò
che ha da dire circa la sua
condizione fisica e psichi-
ca. Dalla narrazione emer-
ge, quasi sempre, il senso
drammatico dell’evento
che segna una soluzione di
continuità con la vita pre-
cedente e la frustrazione e
la precarietà per una possi-
bile mancata guarigione.
Ne consegue la frantuma-
zione del proprio mondo
che, a sua volta, genera la
perdita della propria iden-
tità e la riduzione delle re-
lazioni sociali, in altre pa-
role, la dissoluzione della
realtà personale. Prendersi
cura di chi soffre è sorgen-
te vitale di interazione con
il mondo esterno. La cura
migliore è ascoltarne i bi-
sogni e i desideri. Bisogna

tenere a mente che ogni
persona è diversa: c’è chi
vuol parlare della propria
esperienza e c’è chi, inve-
ce, la tiene per sé, oppure
chi desidera parlare di qua-
lunque altra cosa che non
sia la propria salute. Chi
soffre ha giorni buoni ed
altri meno buoni ed essere
il vero supporto, in ogni
circostanza, è quello di
rendere la vita del malato
la più normale possibile
perché l’afflizione, l’ango-
scia e la rabbia sono stati
d’animo normali per chi ha
perso la speranza.
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ella società di oggi
si è sempre più soli.
La sofferenza altrui,

quando va bene, ci imba-
razza. Quasi sempre ci por-
ta a evitarne il contatto. La
scusa è che … non ci sono
parole … quando baste-
rebbe la condivisione di
un silenzio. Gli ospe-
dali, come luogo di
sofferenza, pure da
evitare. La mor-
te, poi, nean-
che da nomi-
nare, per il
s e m p l i c e
fatto che
non c’è. Un
mondo di
immortali il
nostro?
Certo. Immor-
tali e sani per
giunta. Ma
soli. 

Ciascuno a riparare le cre-
pe della propria esistenza
come può.
Crepe antiche causate da
battaglie perse, giorno do-
po giorno, nella guerra, im-

possibile per un uo-
mo, fra ragione
e sentimento.
Quanta soffe-
renza nel mon-
do! E non parlo

di soldi

che non ci sono, di IMU,
di pensioni e stipendi da
fame, di bambine ai mar-
gini di strade, di inquina-
mento planetario, di pote-
ri occulti o palesi che la
fanno da padroni. Dei qua-
li pure ci sarebbe da parla-
re.
Parlo della grande soffe-
renza esistenziale che l’
Uomo si porta dentro,
quando si rende conto di
essere un’anima errante

che vaga senza tregua. O
quando si incaponisce
nella convinzione che
non esiste altro, se
non la misura dei
propri limiti.
Limiti che lo spirito
di adattamento, squi-
sitamente umano, di-
lata quanto più possi-
bile, conducendo esi-

stenze all’impronta

del trucco, della vanità,
della finzione, smettendo
di cercare l’Assoluto Eter-
no al quale per vocazione
primaria tende.
Volti e corpi palesemente
modificati, anche per mez-
zo della chirurgia, cercano
di dare una gratificazione
fisica che dovrebbe riem-
pire il vuoto che si avver-
te.
Ma ciò non avviene. Anzi.
Così, quando non si aderi-
sce più a modelli mediati-
ci di riferimento è la fine. 
Invano si cercano com-
pensazioni di vario tipo,
che si articolano però in
ambiti sempre più fru-
stranti e deludenti come lo
sballo con l’alcool, con le
droghe, col sesso che a lo-
ro volta innescano ben al-
tre cause di infelicità.
Stento a chiudere perché
non me la sento di affron-
tare l’ultima stazione di
questo percorso... che pur-
troppo, sempre più, è quel-
la del suicidio. E con esso,
oltre la vita, si chiude la
storia e soprattutto la spe-
ranza.
Mi piace pensare, e credo
di trovarvi d’accordo con
me, che, toccato il fondo,
c’è l’inevitabile risalita. 
Può essere l’arte a fare il
miracolo. Può essere un
amore. Può essere qualsia-
si cosa che ci faccia ritro-
vare il senso della vita. 
In ogni caso è la miseri-
cordia del nostro Creatore
che interviene.

L’AFFLIZIONE DELLA SOLITUDINE
Marisa Alessandrini
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Maurizio Pirrò
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el parlare di “tene-
rezza” il mio pen-
siero corre a Maria,

Madre di nostro Signore
Gesù e, spiritualmente di
tutti noi. Una donna che,
nonostante la sua giovane
età ha dimostrato di essere
forte e tenera al tempo
stesso. L’immagine che ab-
biamo di Maria, quella che
a noi donne colpisce di più,
è propria di una madre sof-
ferente sotto la croce. Il
suo volto, sebbene, trasfi-
gurato dal dolore esprime
l’infinita tenerezza con la
quale ha sperato e tentato
di consolare suo Figlio. Mi
piace pensare che ogni
mamma, anche la più au-
stera, possa essere stata ca-

pace di grandi momenti di
tenerezza. Mia madre spri-
gionava un’aura magica
fatta di autorevolezza e te-
nerezza, al tempo stesso,
che permetteva a noi figli
di superare i momenti dif-
ficili, allontanando dalla
mente e dal cuore quei fan-
tasmi che tormentavano la
nostra adolescenza e non
solo. La tenerezza è un
sentimento che nasce dal
cuore e quindi spontaneo e
assolutamente gratuito, che
consola non solo chi lo ri-
ceve ma anche chi è capa-
ce di donarlo. Donare te-
nerezza dovrebbe essere un
desiderio di tutti. Deside-
rio che, per poterlo svilup-
pare al meglio, necessità

coinvolgere la propria
mente e il proprio cuore
sforzandosi di crearne i
presupposti. Nella famiglia
dove non alberga la pace e
la delicatezza delle rela-
zioni, difficilmente, si po-
trà sperimentare un senti-
mento così bello, così den-
so di generosità e così al-
truistico. Nel mio vissuto

ho sempre cercato di esse-
re una madre capace di
avere attenzioni, fino a
quando i miei figli me ne
hanno dato l’opportunità.
Ne ho tratto l’insegnamen-
to che la tenerezza riempie
il cuore, in ogni età ed in
ogni tempo ed è di grande
consolazione nei momenti
bui della vita.

LA TENEREZZA DI 
UNA MADRE È SEMPRE CONSOLANTE
Silvana Petti

N

però, non ha mai ceduto al-
lo scoraggiamento e si è
ogni volta affidato a Dio,
che in tutte queste afflizio-
ni e sofferenze non gli ha
fatto mai mancare la sua
consolazione ed il suo so-
stegno. Tornando al testo
di questa preghiera, certa-
mente l’apostolo vuole in-
tendere che quello che ri-
ceve da Dio non è un
conforto finalizzato alla
sua persona, poiché solo
per il fatto di annunciare
Cristo ed il suo Vangelo
non può godere di una con-
dizione privilegiata nei
confronti degli altri. Per
questo scrive che Dio è Pa-
dre di tutti noi perché è Pa-
dre di Gesù. È un “Padre
misericordioso” perché, se
ci affidiamo a lui, ci viene
sempre incontro quando ci
troviamo nella sofferenza.

Egli è “Dio di
ogni consola-
zione” in quan-
to opera sempre
per consolarci e
c o n f o r t a r c i
quando siamo
afflitti. Attra-
verso questa
nostra esperien-
za di consola-

zione divina, siamo chia-
mati, a nostra volta, a por-
tare conforto e consolazio-
ne a tutti coloro che si tro-
vano in qualsiasi afflizio-
ne. Quindi l’apostolo Pao-
lo ci fa capire che noi, co-
me seguaci di Cristo, sia-
mo i portatori della conso-
lazione del Signore. Siamo
noi, pertanto, che dobbia-
mo annunciare questa con-
solazione nel mondo in cui
viviamo, perché sono tante
le persone che hanno biso-
gno di essere consolate. A
tale riguardo credo che
dobbiamo pensare, in mo-
do particolare, a coloro che
vivono nella depressione,
che in genere è causata,
tanto per fare alcuni esem-
pi, da un lutto, dalla man-
canza di lavoro, dalla fine
di un matrimonio, da un
dissesto finanziario, dalla
solitudine, dalla vecchiaia.
E allora, per cogliere il
messaggio che ci dà l’apo-
stolo Paolo, rispondiamo
affermativamente al Si-
gnore seguendo l’esempio
di Gesù, che nel suo mini-
stero terreno ha sempre
espresso concreto amore
verso tutte le persone sof-
ferenti ed afflitte. 

proposito di conso-
lazione degli afflit-
ti, vorrei soffermar-

mi su alcune personali ri-
flessioni partendo dalle pa-
role con le quali l’aposto-
lo Paolo inizia mirabil-
mente la sua seconda lette-
ra ai Corinzi, che sono
espresse così: “Sia bene-
detto Dio, Padre del Si-
gnore nostro Gesù Cristo,
Padre misericordioso e Dio
di ogni consolazione, il
quale ci consola in ogni
nostra tribolazione perché
possiamo anche noi con-
solare quelli che si trovano
in qualsiasi genere di affli-
zione con la consolazione
con cui siamo consolati noi
stessi da Dio” (2Cor 1,3-
4). San Paolo scrive questa
bellissima preghiera di be-
nedizione e di ringrazia-
mento al Signore perché,
in tutte le situazioni di
grande afflizione, è stato
sempre da lui consolato ed
incoraggiato. Infatti, soffre
terribilmente in quanto nel-

la sua missione apostolica
è costretto ad affrontare tri-
bolazioni e prove di ogni
genere, per rimanere sem-
pre fedele a Gesù Cristo.
Ciò lo scrive anche in que-
sta lettera inviata alla co-
munità di Corinto. Una co-
munità che gli ha causato
tante preoccupazioni e tan-
te sofferenze, mettendo in
dubbio, per lungo tempo,
la sua autorità negli inse-
gnamenti. Quindi, Paolo
vive in continue tribola-
zioni subendo, oltretutto,
in prima persona le perse-
cuzioni anticristiane, fino
ad essere arrestato e rin-
chiuso in carcere. Egli,

PADRE MISERICORDIOSO 
E DIO DI OGNI CONSOLAZIONE
Enrico Frau
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gere spiragli di luce per su-
perare difficoltà affettive,
economiche e di salute.
Tutti noi saremmo, quindi,
in grado di portare sollievo
ai nostri fratelli e ne avrem-
mo un preciso dovere! Ma
quante volte la sofferenza
altrui ci sfiora e non ce ne
accorgiamo nemmeno, tut-
ti concentrati come siamo
sui nostri problemi, talvol-
ta davvero insignificanti?!
Quante volte non sappiamo
vedere nemmeno il dram-
ma della vicina di casa che
ha una difficile situazione
familiare, vuoi per proble-
mi economici o per cattivi
rapporti interpersonali, o a
causa di malattie o disagi
propri o dei suoi cari? Sap-
piamo, ancora, accorgerci
delle vittime innocenti di
violenze, stenti o soprusi
che ci vivono accanto? O,
se distanti da noi, sappia-
mo essere solidali e non in-
differenti, magari perché la
cosa non ci tocca sufficien-
temente da vicino? Sappia-
mo riconoscere ed incorag-
giare i depressi, insegnare
loro a contemplare l’arco-
baleno di meraviglie che il
Padre ha messo a nostra di-
sposizione sulla Terra ed
allontanarli dal nero che
portano dentro? E pensia-
mo mai alle difficoltà in-
contrate da chi, straniero, è
costretto ad intraprendere
una nuova esistenza di
stenti in un nuovo Paese,
spesso ostile e sconosciu-
to? Sappiamo essere dav-
vero vicini e solidali nella
sofferenza, con quella
profonda, discreta e delica-
ta “empatia” che ci faccia
sentire i problemi altrui co-
me nostri, come fossero
sulla nostra pelle?
Tanti, poi, intorno a noi si
sentono emarginati e ta-
gliati fuori dal posto di la-
voro, dalla famiglia, dalle
amicizie; accade persino
nell’ambito delle nostre
belle Parrocchie, eppure
pochi ci fanno caso o cer-
cano di intervenire…!
Quante sofferenze ci cir-
condano silenziosamente e
noi non sappiamo ricono-
scerle!

Penso che il vero cristiano
abbia una naturale propen-
sione verso l’intero genere
umano e che non riesca a
tollerare la sofferenza altrui
senza soffrire a sua volta,
senza provare il desiderio
di portare conforto ed of-
frire il proprio aiuto per la
risoluzione dei problemi
del Prossimo.
La domanda che io mi ri-
peto spesso è: “Ma io co-
me vorrei essere trattata da-
gli altri, cosa spererei di ri-
cevere al loro posto nei
momenti di difficoltà?”
Una volta data risposta a
questa domanda, il resto è
facile e riassumibile in un
unico insegnamento che ci
è stato lasciato da Gesù:
“Amatevi gli uni gli altri,
come io ho amato voi”.
Non sprechiamo, quindi, le
occasioni che la vita ci of-
fre di aggiungere perle pre-
ziose alla “collana” delle
nostre buone azioni per gli
altri, è l’unico tesoro che
porteremo con noi nell’ul-
timo viaggio! Alleniamoci
ad essere più attenti a ciò
che ci circonda, come “se-
gugi” scrupolosi che non
desiderano perdere una so-
la occasione di fare del be-
ne, che non vogliono vede-
re uno solo dei loro simili
soffrire in solitudine, sen-
za il conforto di una parola
amica; offriamo generosa-
mente agli altri tempo ed
amicizia, senza permettere
a chi ha bisogno di rasse-
gnarsi al peggio; aiutiamo-
li a reagire e ad aver fidu-
cia e speranza nel domani,
nel cambiamento in meglio
che può avvenire in qua-
lunque momento e sarà di
conforto sapere che, quan-
do le forze non saranno
sufficienti per sopportare le
fatiche, ci sarà qualcuno a
portarle per loro e con lo-
ro, che non saranno soli.
Hanno bisogno di sentire
che qualcuno si preoccupa
con affetto ed ha a cuore le
loro sorti: …e combattere
contro un destino avverso
in compagnia sembrerà si-
curamente a chiunque più
facile!

TANTI TIPI DI AFFLIZIONE: 
SAPPIAMO RICONOSCERLI?
Viviana Puglisi

a scorsa settimana,
mi trovavo a Torino
presso i miei e attra-

versando a piedi un incro-
cio di via Roma, all’altez-
za di Piazza Castello, mi
accorgo di una signora, for-
se 60enne, rannicchiata per
terra in un angolo, stretta
contro il muro; dall’azzur-
ro dei suoi occhi sgorgano
copiose lacrime dignitose,
silenziose. I passanti la
sfiorano noncuranti, senza
quasi accorgersi di lei;
qualcuno, più sensibile, le
allunga una moneta. Sono
di corsa, ma non ce la fac-
cio a passare oltre facendo
finta di nulla: è un essere
umano e sembra disperato,
ha bisogno di aiuto e, sicu-
ramente, di sentirsi confor-
tata, consolata. Provo gran-
de tenerezza e compassio-
ne nel vederla così indife-
sa e vulnerabile, sembra
persino più piccola della
sua età, quasi una bambina.
Forse non potrò fare molto
per lei, ma di sicuro non le
passerò accanto facendo
finta di nulla, non ce la fac-
cio, non posso lasciarla in
preda allo sconforto senza
tentare almeno di darle un
po’ di sollievo! Così, mi
avvicino timidamente,
chiedendo se si sente bene
e se posso fare qualcosa per
lei; cerco in borsa un faz-
zoletto e glielo porgo, ap-
poggiando una mano sulla
sua spalla perché senta un
calore amico, accovaccian-
domi anch’io di fronte a lei,
perché possa percepirmi
più vicina… e realmente
mi sento tale, quasi avver-
tissi il peso dei suoi pro-
blemi e dispiaceri.
Mentre mi immergo nelle
lacrime dei suoi occhi tri-
sti, mi racconta delle sue
difficoltà, delle figlie, del-
l’affitto, le bollette e delle
medicine che non può
comprare; la ascolto con
partecipazione, mentre si
asciuga gli occhi, e lenta-
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L mente la vedo rasserenarsi.
Non ho molto in borsa, ma
so che - comunque - per lei
sarà un minimo di sollievo
e non esito a darglielo.
Dopo circa un quarto d’o-
ra di sfogo è più calma ed
ha quasi smesso di piange-
re. Forse parlare con qual-
cuno che l’ascoltasse e par-
tecipasse al suo dolore le
ha fatto bene; mi rammari-
co di non poter fare di più e
sono anche molto in ritar-
do a causa di quella sosta
imprevista; ma la vita è fat-
ta di priorità ed al momen-
to la mia priorità è questo
indifeso “prossimo” che è
stato posto sul mio cammi-
no, non c’è alcun dubbio!
Adesso non piange più, si
è probabilmente liberata
del peso della disperazione
che l’attanagliava sino a
qualche minuto prima; e
parlare con qualcuno che
partecipasse con sincera
commozione ai suoi pro-
blemi, senza ignorarla, pen-
so abbia lenito un po’ del
suo dolore; la saluto rial-
zandomi, sorridendole,
chiedendo se posso fare al-
tro per lei; mi risponde di
no, ringraziandomi; mi scu-
so dicendole che, purtrop-
po, non posso trattenermi
oltre, ma che le auguro che
i suoi problemi possano ri-
solversi presto e che non
deve mai perdere la spe-
ranza di un domani miglio-
re, perché non siamo mai
soli e la Divina Provviden-
za ci viene in aiuto, quan-
do ne abbiamo bisogno. Fi-
nalmente mi sorride anche
lei e mi ringrazia ancora;
ed anche io mi sento me-
glio ad allontanarmi ve-
dendola più serena…
Tutti i battezzati, grazie al-
l’unzione dello Spirito San-
to, sono stati abilitati a le-
nire le ferite degli sfiducia-
ti, ad infondere speranza e
forza ai fratelli che, a cau-
sa di situazioni avverse,
non siano in grado di scor-



e di crescita. Un atteggia-
mento eccessivamente an-
sioso e iperprotettivo che
vorrebbe risparmiare al pic-
colo e al fanciullo ogni pri-
vazione e restrizione, ogni
attesa e incertezza, ostaco-
lerebbe in lui l’assunzione
della propria autonomia e la
consapevolezza di essere
«uno che sa stare in piedi da
solo» e che «può cammina-
re», né acquisterebbe l’au-
to-stima sufficiente per spe-
rimentare il gusto della con-
quista del sapere e dell’uso
delle proprie potenzialità
nell’efficienza delle presta-
zioni e nell’iterazione effi-
cace con gli altri. L’esigen-
za e la disciplina ragione-
vole sono indispensabili per
proteggere il bambino dal
capriccio dei propri impulsi
e contro l’anarchia presen-
te in potenza nella sua ca-
pacità di scelta ancora ine-
sperta. Molte sofferenze
inutili di ordine psicologico
possono essere invece ri-
sparmiate al bambino e per-
tanto all’adulto, per tutta la
vita debitore della propria
infanzia, se le cure che gli
si prestano sono in sintonia
con le sue reali esigenze.
Ma bisogna sottolineare in
proposito che l’assenza dei
conflitti nello sviluppo non
dipende tanto dalla soddi-
sfazione dei bisogni prima-
ri come tali e quindi dal-
l’abbondanza di nutrimen-
to, di cure e di affetto che il
bambino riceve, quanto
piuttosto dalla qualità dei
primi rapporti interpersona-
li con le persone significa-
tive del suo ambiente che
fondano in lui il primo nu-
cleo più importante della
propria identità: la fiducia
in sé e negli altri.
Ciò che consente alle madri
e all’adulto in genere di fon-
dare la fiducia nei propri fi-
gli è una combinazione
ideale di sensibilità per le
esigenze individuali del
bambino e di fiducia in se
stessi che conferisce al pic-
colo la certezza interiore
della fondamentale bontà
dell’altro che lo porta alla
capacità di rinuncia ragio-
nevole e alla capacità di at-

tendere, cioè di differire il
piacere senza angoscia e
senza ira. 
Da queste osservazioni ri-
sulta che la frustrazione e la
sofferenza entro certi limi-
ti, sono necessarie al bam-
bino e alla persona umana
per poter crescere e per po-
ter trascendersi, purché sap-
piano assumere la sofferen-
za con questo significato
positivo.
La sofferenza può anche as-
sumere il significato di una
punizione e pertanto indi-
care un senso di colpa. L’os-
servazione del bambino pic-
colo ci fa conoscere che
ogni sofferenza fisica, ogni
privazione e la perdita mo-
mentanea della madre sono
avvertiti come mancanza di
amore che il bambino teme
di aver meritato e di cui si
sente pertanto colpevole,
sviluppando spesso atteg-
giamenti di auto-punizione.
Anche in seguito, lungo tut-
to l’arco dell’età evolutiva,
si constata che le frustra-
zioni e gli insuccessi assu-
mono un valore etico, ap-
paiono soggettivamente co-
me «condanne dell’indivi-
duo». Parimenti il binomio
“peccato-malattia” tanto ra-
dicato nella credenza popo-
lare sta a dimostrare che
ogni diminuzione dell’inte-
grità e del valore fisico è ri-
sentito psicologicamente
come una degradazione del
valore personale e quindi
come una minaccia. 
Contrariamente all’atteg-
giamento di rigida negati-
vità e di aggressività vitti-
mistica e ostentata della per-
sonalità patologica, l’uomo
religioso rivela una conce-
zione fondamentalmente
positiva della vita; egli è ca-
pace di gustare la gioia e di
diffonderla e rivela un at-
teggiamento di compren-
sione e di bontà che la sof-
ferenza dissimulata e na-
scosta ha fatto maturare.
La saggezza, le opere di pa-
ce e di bontà sono pertanto
i segni più certi della perso-
na purificata dal proprio
egocentrismo, della religio-
sità autentica e della vera
capacità del patire umano.

affermazione che
l’esperienza del do-
lore e della sofferen-

za accompagnano l’uomo
dalla culla alla tomba non è
certamente una frase retori-
ca. “Benessere” e “males-
sere”, “piacere” e “dolore”
sono infatti esperienze pri-
mordiali a cui è soggetto
l’essere umano fin dalla na-
scita e lungo tutto l’arco del-
la sua esistenza.
Fin dalla nascita, spesso
traumatica, il bambino al
punto di partenza della sua
vita autonoma, inizia a spe-
rimentare una serie di sen-
sazioni dolorose come la fa-
me, la sete, il freddo, il cal-
do, il dolore e il disagio pro-
dotti dalle funzioni (o di-
sfunzioni) digestive, intesti-
nali ed escretorie, dalla den-
tizione, dalla febbre fre-
quente nell’infanzia, dalla
tensione muscolare dovuta
alla crescita, sensazioni tut-
te che contrastano con le
sue esperienze positive di
sazietà, di calore, di pulito,
di distensione, di riposo e di
benessere fisico.
Le impressioni dolorose di
origine organica acquistano
presto un significato psico-
logico e si combinano con
le esperienze più specifica-
mente psicologiche verifi-
catesi nel bambino anche
nelle circostanze ambienta-
li più favorevoli: la neces-
saria separazione dalla ma-
dre con la crescente auto-
nomia, sono risentiti da lui
facilmente come abbando-
no, come privazione e su-
scitano, di conseguenza,
l’apprensione di non essere
“buono” o degno di amore
e la paura che il mondo sia
“pericoloso”, pieno di “osti-
lità” e di “malevolenza”, ap-
prensioni e paure che fanno
spesso prevalere in lui la sfi-
ducia sulla fiducia.
Il tentativo di definire la
propria identità e di conqui-
starsi uno “status sociale”,
come quello di stabilire rap-
porti di intimità e di reci-

procità con gli altri, portano
l’adolescente e il giovane ad
estendere ulteriormente la
sua esperienza del soffrire
umano tanto più quanto le
ferite precedenti hanno re-
so fragile e vulnerabile la
struttura psichica della sua
personalità. L’insicurezza e
la conflittualità acuiscono il
senso della mancanza di
unità e moltiplicano espe-
rienze frustanti a livello in-
dividuale e sociale, accre-
scono il bisogno e contem-
poraneamente la paura e
perciò il rifiuto dell’intimità.
La persona adulta che non
ha raggiunto la propria iden-
tità corre pertanto il perico-
lo di proteggersi dal rischio
dell’interazione, della pro-
duttività e della creatività,
mediante l’isolamento o la
ricerca della pseudo-intimità
che tuttavia non valgono a
impedire l’instaurarsi di un
profondo senso di stagna-
zione e di inutilità e, infine,
di un senso di disperazione,
ossia di disgusto profondo
e di insoddisfazione radica-
le della propria vita non ac-
cettata e non realizzata.
Le sofferenze della vita in-
dividuale e sociale, soste-
nute dalla persona o inflitte
ad altri, hanno sempre in
qualche modo attinenza a
uno sviluppo difettoso del-
l’evoluzione psicologica,
dando luogo a difficoltà più
o meno vistose o patologi-
che di adattamento e di rap-
porti interpersonali. In que-
sto senso l’aiuto psicologi-
co e la terapia psichica mi-
rano a condurre la persona
a ritrovarsi e accettarsi, nel-
la propria realtà e, recupe-
rando le potenzialità positi-
ve, alleviano la sofferenza
psichica, rendendo la per-
sona più capace di rappor-
tarsi alla realtà e agli altri in
modo positivo e costruttivo.
La frustrazione e la soffe-
renza a cui è soggetto l’uo-
mo fin dalla primissima in-
fanzia è anche un fattore im-
portante di differenziazione
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allietato la nostra serata, ini-
ziata con “Destinazione Pa-
radiso”. Fra le tante altre
canzoni, mi ha fatto molto
piacere ascoltare “Genera-
le” di Francesco De Grego-
ri, canzone di un’attualità
spaventosa in quanto af-
fronta il tema degli orrori
della guerra di cui siamo
abituati a sentir parlare ogni
qualvolta ascoltiamo le no-
tizie nei Tg e certamente
non potevo non sentirmi di
dedicare questa canzone ai
nostri soldati e a quelli del
mondo intero e a tutti colo-
ro che soffrono la guerra, fra
i tanti mi viene da pensare
ai nostri fratelli e sorelle in
Cristo che in Siria soffrono,
non solo il dramma della
guerra, ma anche violente
persecuzioni sia da parte dei
lealisti che da parte dei ri-
belli, senza contare che le
persecuzioni di questi ulti-
mi sono le più feroci. Oltre
che canzoni rivisitate, ab-
biamo anche avuto il piace-
re di ascoltare canzoni del
cantante stesso. Anche la se-
rata precedente era iniziata
con “Destinazione Paradi-
so”, cantata dalla nostra gio-
vanissima Elisa. La serata
di domenica 9 giugno ha of-
ferto lo spettacolo della Cor-

rida, in cui si sono esibiti
ballerini di danza classica
della nostra città divenuti
famosi in tutto il mondo e
giovani ballerini di break-
dance. Anche la Quasar
band ha dato il suo notevo-
le contributo a rendere la
serata bella e divertente.
Come il nostro Parroco ha
sottolineato dal palco, il fat-
to che due serate di seguito
siano iniziate con la stu-
penda canzone di Grignani,
è un modo per ricordarci
che, effettivamente, siamo
in cammino verso il Para-
diso, dove la Festa con il Si-
gnore non ha mai fine e la
Festa del Sacro Cuore è un
richiamo continuo a quella
gioia che il Signore prepara
per quanti credono e spera-
no in Lui. Ancora una vol-
ta, ho potuto sperimentare
che anche il divertimento
può diventare preghiera, se
vissuto in modo sano, ma
soprattutto nel nome di Ge-
sù, in questa prospettiva il
nostro intento è testimonia-
re quella gioia che nessuno
ci può mai togliere, che è la
Gioia di Cristo. Tutto si è
concluso con l’estrazione
della lotteria i fuochi d’ar-
tificio e anche con degli
spruzzi di Champagne.

hi ben incomincia è
già a metà dell’ope-
ra” così, dice il pro-

verbio. La XXI Edizione
della Festa Patronale del Sa-
cro Cuore è iniziata, direi,
alla grande e i risultati si so-
no visti. Nella serata del Ve-
nerdì le varie realtà parroc-
chiali hanno presentato i
propri spettacoli, fra cui  mi
piace ricordare quello dei
nostri amici del gruppo gio-
vani che hanno presentato
una versione personalizza-
ta del musical Grease, rical-
cata sulla traduzione-adat-
tamento in musica di Save-
rio Conti e adattata per l’oc-
casione della Festa con lo
scopo di raccontare la bel-
lezza dei rapporti umani che
si instaurano nei gruppi gio-
vanili parrocchiali. Un’altra
rappresentazione che mi ha
colpito, è stata la splendida
riflessione sull’importanza
dell’ascolto offertaci dal
Centro d’Ascolto della no-
stra Caritas parrocchiale. A
conclusione della serata, il
coro ha presentato il canto
del Rinnovamento nello

Spirito “Sulla tua Parola”,
un canto che mette in risal-
to l’importanza di mettersi
in gioco con il Signore per
vivere una vita bella, e l’An-
no della Fede che sta per
concludersi è stato una bel-
lissima opportunità per pre-
sentarlo. Dopo la presenta-
zione, tutte le realtà della
Parrocchia si sono ritrovate
sul palco a cantare la ver-
sione adattata di “Volare”
ideata da noi del coro per
l’inizio della Festa Patrona-
le. Se ogni comunità aveva
presentato a modo proprio
la vita di fede e la bellezza
dei rapporti umani nel pro-
prio interno, cantare insie-
me questo testo di “Volare”
adattato per l’occasione è
stato un’opportunità per ini-
ziare al meglio e vivere co-
sì i giorni della Festa testi-
moniando la bellezza del
nostro Credo. Il secondo
giorno, è stata la volta del-
l’esibizione di Giuseppe
Salsetta, vincitore dell’edi-
zione di Amici del 2008.
Diverse canzoni italiane ri-
visitate dal cantante hanno
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ALLA XXI FESTA DEL SACRO CUORE
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Attività

guenza. Gesù fu sensibile al-
la sofferenza umana, dimo-
strò compassione e tenerez-
za verso i malati, i sofferen-
ti e i bisognosi. Molti dei
suoi miracoli furono com-
piuti per liberare gli uomini
dalle sofferenze e dalla ma-
lattia. Anche ai discepoli in-
viati in missione temporanea
nei villaggi della Palestina,
Gesù diede il potere di gua-
rire le infermità. In questo
modo Gesù mostrò che il re-
gno di Dio nella sua com-
pleta realizzazione esclude
ogni dolore e sofferenza
umana. Però Gesù non solo
ha lenito le sofferenze uma-
ne, ma ha voluto lui stesso
provare il dolore fino all’e-
streme conseguenze. Nel-
l’imminenza della sua pas-
sione Gesù è turbato e prova
un’angoscia mortale; nel
Getzemani la tristezza e lo
scoramento lo assalgono in
maniera intensissima; è tra-

dito da un amico, è abban-
donato dagli apostoli, è rin-
negato da Pietro, oltraggiato
dalla folla, dai soldati e dai
sommi sacerdoti. Ma proprio
attraverso la passione e la
morte accettate liberamente
e pazientemente, Gesù dà la
suprema testimonianza della
sua obbedienza al Padre e
dell’amore infinito per gli
uomini peccatori. Per mezzo
della sofferenza e della cro-
ce si compie il mistero della
liberazione degli uomini, che
mediante la fede in Cristo
crocifisso e risorto hanno
nuovamente accesso al Padre
che è nei cieli. Il termine gre-
co usato significa affliggersi
è partecipare alla sofferenza
altrui. Il termine “afflitti”
comprende sia l’afflizione
che la tristezza e richiama il
lutto, le lacrime. Possiamo
dire che la tradizione cristia-
na ha sottolineato soprattut-
to questa afflizione della pe-

nitenza, di colui che è di-
spiaciuto dei suoi peccati e
di quelli dell’umanità. 
L’ essere consolati nell’affli-
zione è una promessa formale
di Gesù. Vivere questa beati-
tudine significa essere porta-
tori di speranza e di consola-
zione: pur facendoci carico
delle situazioni di afflizione,
non dobbiamo lasciarci abbat-
tere da esse, dobbiamo invece
trasformarle con la “ tenerez-
za” e la prossimità amicale. La
consolazione è quell’insieme
di gioia, letizia, esultanza, vit-
toria che riempie il cuore su-
perando e travolgendo le on-
de dell’afflizione. 
Spesso coloro che sono nel
pianto vogliono essere
confortati, ma il verbo che
l’evangelista adopera non è
“confortati”, ma “consolati”.
La differenza tra il conforta-
re e il consolare è che il
conforto ti lascia come ti tro-
va; la consolazione indica l’e-

liminazione, alla radice, del-
la causa della sofferenza.
Quindi non si tratta, solo, di
dare un conforto alle persone
disgraziate, ma di eliminare
le cause della sofferenza. Ac-
cettata in unione con Cristo
crocifisso, la sofferenza di-
venta sopportabile e dolce
perché Cristo stesso diventa
la nostra consolazione. 
Siamo chiamati a portare
ogni giorno la nostra croce e
a seguire Gesù. Secondo la
dottrina cristiana, le soffe-
renze e le tribolazioni della
vita presente sono un dono,
una grazia divina, perché as-
similano a Cristo stesso e
inondano della gioia della
vittoria che proviene dalla ri-
surrezione di Gesù. La sof-
ferenza, sopportata con amo-
re, prepara una gloria eterna
senza limiti, che supera ogni
attesa e ogni intendimento
umano: se soffriamo con Cri-
sto, regneremo con lui.

continua da pagina 1 BEATI GLI AFFLITTI
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EUROPA: 
Allarme minori sfruttati  
Avvenire - agosto 2013
In Italia ogni mattina quat-
tro milioni e mezzo di
bambini dopo la colazione
in famiglia vengono ac-
compagnati a scuola. Nel-
le stesse ore 260 mila mi-
norenni cominciano la lo-
ro giornata lavorativa. Tra
essi sono 30 mila quanti
vengono impiegati «in la-
vori pericolosi per la loro
salute, sicurezza o integrità
morale, costretti a lavorare
anche di notte o in modo
continuativo, con il rischio
reale di compromettere gli
studi, non avere neanche
un piccolo spazio per il di-
vertimento o mancare del
riposo necessario», de-
nuncia Save the Chlildren
nella sua ultima indagine
sul lavoro minorile.
Piccoli schiavi: 2 euro al
giorno per miscelare la tin-
tura dal parrucchiere; 5 per
fare le pulizie dal barbie-
re, 20 euro a settimana per
il garzone dell’officina
meccanica; 50 euro al me-
se le consegne a domicilio
del pane appena sfornato.
Secondo l’Organizzazione
internazionale del lavoro
oltre 250 milioni di bambi-
ni di età compresa tra i 5 e
i 14 anni svolgono un’atti-
vità lavorativa.  

––––––––
ANGOLA: Luanda, la città più
cara al mondo 
Agenzia Fides - agosto 2013
Nel 2010 Luanda è stata
classificata come la città
più cara al mondo, addirit-
tura prima di Ginevra, Mo-
sca o Tokio. Purtroppo
però, la qualità della vita
dei cittadini africani non è
minimamente paragonabi-
le a quella degli abitanti dei
tre centri citati. Nella capi-
tale angolana vivono più di
5 milioni di persone, delle
quali oltre l’80% in condi-
zioni di povertà; solo il
30% delle famiglie dispo-
ne di acqua potabile e due
terzi della popolazione so-
pravvive con appena 1,4
euro al giorno. Anni di
cambiamenti, evoluzioni

naturali, hanno reso l’An-
gola una delle riserve di ri-
sorse naturali più grandi al
mondo. È il secondo Paese
produttore di petrolio del
continente africano, pos-
siede le miniere di diaman-
ti più importanti del piane-
ta, oltre ad abbondanti ri-
sorse di materie prime. Al-
lo stesso tempo, però, 30
anni di guerra sono bastati
per ridurlo in condizioni di
assoluta povertà. Oltre la
guerra, tra i fattori princi-
pali che hanno portato que-
sto risultato ha contribuito
la distruzione totale delle
industrie locali. Il 90% dei
prodotti vengono importa-
ti. La corruzione è un altro
dei fattori scatenanti. Infat-
ti, i mercati dell’Angola so-
no monopolizzati, o al
massimo gestiti in forme
oligopoliste protette da bar-
riere di entrata che impedi-
scono l’ingresso a nuove
imprese concorrenti. Di fat-
to, è uno tra i 20 Paesi più
corrotti del mondo. Ad ag-
gravare la situazione con-
tribuisce anche la mancan-
za di equilibrio tra gli in-
vestimenti milionari fatti
per migliorare le estrazioni
di materie prime e la quasi
totale mancanza nei con-
fronti di scuole, ospedali o
strade. Le compagnie stra-
niere coinvolte non pensa-
no affatto allo sviluppo del-
la popolazione, ma ad otte-
nere i contratti migliori che
garantiscano loro di con-
trollare il futuro del Paese.

––––––––
CENTRAFICA: 
Le violenze continuano 
Popoli - agosto 2013       
Non c’è pace nella Repub-
blica centrafricana. Dal 24
marzo quando i ribelli del-
la coalizione Seleka («al-
leanza» in lingua sango)
hanno rovesciato con un
golpe il presidente François
Bozizé, il Paese è sprofon-
dato in una sorta di anar-
chia nella quale vige la leg-
ge del più forte. A farne le
spese è la popolazione più
povera e i cristiani (clero e
laici) vittime dei miliziani
che sostengono il nuovo

presidente Michel Djoto-
dia. Miliziani che sono, in
gran parte, stranieri (pro-
venienti dal Ciad e dal Su-
dan) e musulmani. Non so-
no bastati né il dispiega-
mento di una forza di in-
terposizione composta da-
gli Stati dell’Africa centra-
le, né le pressioni della co-
munità internazionale sul
nuovo presidente a far ces-
sare le violenze.

––––––––
HAITI: Emergenza umanitaria 
Radiovaticana - agosto
2013
Oltre 2 milioni di persone
sono minacciate dalla fa-
me e 100 mila rischiano di
contrarre il colera ad Haiti,
quando è appena iniziata la
stagione degli uragani. Da
qui un appello urgente lan-
ciato nei giorni scorsi dal-
l’Onu e dal governo del
Paese caraibico per racco-
gliere 100 milioni di dolla-
ri, utili a fronteggiare le ne-
cessità della popolazione,
colpita nel gennaio 2010
da un devastante terremoto
e nell’ottobre scorso dal-
l’uragano Sandy.

––––––––
TANZANIA: nelle miniere d’oro
migliaia di bambini
Misna - agosto 2013 
Migliaia di bambini, anche
di appena otto anni di età,
lavorano nelle miniere d’o-
ro della Tanzania in assen-
za di misure di sicurezza e
con grave rischio per la sa-
lute: la denuncia è conte-
nuta in un rapporto diffuso
da un’organizzazione non
governativa statunitense.
Secondo lo studio, pubbli-
cato da Human Rights
Watch, “migliaia di bam-
bini lavorano in miniere
d’oro autorizzate o illegali
per lo più di piccole di-
mensioni”. Nel rapporto,
frutto delle visite degli at-
tivisti in 11 miniere, si sot-
tolinea che l’impiego dei
minori nel settore estrattivo
“costituisce una delle for-
me peggiori di sfruttamen-
to ai sensi di leggi interna-
zionali sul lavoro sotto-
scritte anche dalla Tanza-

nia”. Human Rights Watch
sottolinea il rischio di av-
velenamento rappresenta-
to dall’utilizzo nell’attività
estrattiva di quantità con-
sistenti di mercurio.
La produzione d’oro è la
prima fonte di valuta este-
ra del paese africano. Se-
condo la Banca centrale di
Dar es Salaam, nei primi
sei mesi del 2013 le espor-
tazioni hanno superato un
valore di un miliardo e 800
milioni, consolidando la
posizione della Tanzania
come quarto produttore
africano.

––––––––
MINYA: scuole, chiese 
e orfanotrofi bruciati
AsiaNews - agosto 2013
Nei raid dopo la destitu-
zione di Morsi, gli islamisti
si sono accaniti persino su
oggetti innocui come i gio-
cattoli dei bambini. Le
strutture ospitavano anche
figli di musulmani prove-
nienti dalle aree rurali.      
Con almeno 20 assalti con-
tro chiese, scuole e orfa-
notrofi cristiani, il gover-
natorato di Minya è l’area
dell’Egitto dove gli isla-
misti hanno colpito con più
violenza e brutalità.  
Gli abitanti raccontano che
dopo aver assaltato la chie-
sa Prince Tadros el-Shatbi,
gli estremisti islamici ar-
mati si sono diretti verso i
due istituti per piccoli di-
sagiati situati vicino alla
parrocchia. Essi hanno pri-
ma rubato tutte le offerte, i
vestiti, i giochi dei bambi-
ni, per poi dare alle fiam-
me l’intero edificio. Il ro-
go è durato oltre 5 ore. Co-
me altri luoghi apparte-
nenti ai cristiani, i due isti-
tuti che ospitavano centi-
naia di orfani sono ormai
ridotti a un cumulo di ma-
cerie. I criminali non si so-
no limitati a distruggere i
due istituti, ma hanno an-
che demolito la piccola
galleria dove i bambini
esponevano i loro lavori
manuali per ricevere pic-
cole donazioni e le abita-
zioni di alcune famiglie a
servizio dell’orfanotrofio.
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el cuore dell’Anno
della Fede non po-
teva mancare la

gioia dell’incontro con Cri-
sto assieme ai giovani del
mondo intero. La Provvi-
denza ha voluto che il San-
to Padre Benedetto XVI,
ormai Papa emerito, anti-
cipasse di un anno l’even-
to della GMG a Rio e lo
scorso 24 marzo, nella
Messa della domenica del-
le Palme, il suo Successo-
re Papa Francesco ha rin-
novato l’appuntamento.
Come la GMG a Colonia,
anche quella a Rio passerà
alla storia come GMG di
due Papi. Stavolta abbia-
mo affianco a un Papa in
carica uno “piccolo” che
vive nel nascondimento e
nella preghiera, mentre al-
la GMG a Colonia il beato
Giovanni Paolo II era tor-
nato alla Casa del Padre. Il
tema che ci ha accompa-
gnato lungo i giorni dell’e-
vento a Rio è stato “Anda-
te e fate discepoli tutti i po-
poli” (Mt 28,19). Noi della
diocesi di Porto-Santa Ru-
fina eravamo, purtroppo,
molti di meno rispetto alla
GMG a Madrid, ma abbia-
mo avuto la fortuna di ap-
poggiarci alla diocesi di
Palestrina e anche altre
diocesi del Lazio sono ve-
nute con noi. Già nei gior-
ni precedenti al grande in-
contro, abbiamo sperimen-
tato l’ospitalità calorosa
dei brasiliani. La nostra
prima tappa è stata a San
Paolo del Brasile, dove sia-
mo stati accolti da una co-
munità di Oblati di San
Giuseppe presso la Parroc-
chia Santa Edwiges e con
noi è stato accolto anche
un gruppo di messicani.
Come previsto nel pro-
gramma, abbiamo fatto vi-
sita alla favela del posto.
Lì gli abitanti del posto,
nonostante la povertà dei
loro mezzi hanno espresso
al meglio la loro creatività
facendoci sentire la gioia

di fare comunità: ci siamo
molto divertiti insieme agli
alunni della scuola ballan-
do la samba al suono di
tamburi fatti con conteni-
tori di pelati vuoti. Gli ul-
timi giorni, presso la Par-
rocchia Santa Edwiges ab-
biamo partecipato a una
suggestiva Adorazione
Eucaristica, piccolo assag-
gio di ciò che avremmo
vissuto nei giorni della
GMG a Rio. Quando ci
siamo radunati attorno al-
l’altare, ci siamo sentiti
“impiegati come pietre vi-
ve radunate attorno a Cri-
sto, la Pietra viva” (Cfr 1Pt
2,4).  Al termine dell’espe-
rienza, mentre ci prepara-
vamo a salire sui pullman
per andare a Diamantina,
anche i parrocchiani di
Santa Edwige ci hanno sa-
lutati commossi. Ripreso il
nostro viaggio verso la me-
ta, non poteva mancare una
sosta presso il Santuario
dell’Aparecida, non solo
per la grande importanza
del Santuario, ma anche e
sopratutto per radunarci
ancora attorno a Maria
Santissima come i primi
apostoli nel Cenacolo e af-
fidare a Lei l’esperienza
che stavamo per vivere as-
sieme ai nostri coetanei di
tutto il mondo e così ab-
biamo fatto durante una
suggestiva Liturgia Euca-
ristica nell’atto di affida-
mento alla Patrona del Bra-
sile.   Arrivati a Diamanti-
na, un piccolo borgo che
sorge proprio nella zona in
cui all’epoca delle colonie
portoghesi si estraevano i
diamanti (e si estraggono
tutt’ora), ci siamo sistema-
ti presso il seminario dedi-
cato al Sacro Cuore. Ap-
pena entrato, mi sono det-
to: «Sono a casa!». Cam-
minando per le strade del
borgo, quasi sembra di tor-
nare indietro nel tempo, in-
fatti l’architettura che
tutt’ora caratterizza Dia-
mantina è di stampo colo-

niale. Eravamo tutti radu-
nati in un capannone dove
abbiamo celebrato la San-
ta Messa. In tarda serata ci
siamo divertiti con balli e
flashmob e poi, a sorpresa,
c’è stato un momento di
preghiera e di Adorazione
Eucaristica. Il giorno dopo
siamo ripartiti alla volta di
Rio. Arrivati a destinazio-
ne, ci siamo sistemati nel-
la Parrocchia di Santa
Edwiges del posto. Nelle
catechesi che ci sono state
proposte abbiamo affron-
tato le seguenti tematiche:
la sete di Dio e dunque la
Speranza, il discepolato e
la missionarietà della Chie-
sa. Tantissime domande
sono state fatte durante gli
incontri. Ciò che mi ha col-
pito è che tutte le doman-
de hanno avuto lo stesso fi-
lo conduttore: l’inquietu-
dine di chi si chiede: «che
cosa dobbiamo fare?», in-
somma tutti noi ci siamo
chiesti quale debba essere
il nostro ruolo nella mis-
sione della Chiesa, spe-
cialmente nelle grandi bat-
taglie in cui tutti siamo
coinvolti. Non potevano
mancare i grandi eventi
della GMG: presso lo sta-
dio vicino alla Parrocchia
Santa Edwige, abbiamo
partecipato alla Festa degli
italiani. Ci siamo molto di-
vertiti ascoltando tanta
buona musica e poi ci so-
no stati anche piccoli mo-
menti di catechesi e rifles-
sione. Nel corso delle di-
rette, abbiamo ascoltato la
straordinaria testimonian-
za dei genitori della beata
Chiara Luce Badano, una
dei patroni della GMG
2013 e poi il discorso di
Papa Francesco presso l’o-
spedale San Francesco
d’Assisi, dove ha incontra-
to tanti malati e tossicodi-
pendenti. Nel corso della
sua riflessione, ha ripetuto
la stessa esortazione che ci
aveva rivolto nella Dome-
nica delle Palme: «Non la-
sciatevi rubare la Speran-
za!». Il giorno dopo, con i
giovani di tutto il mondo ci
siamo ritrovati a Copaga-
bana in occasione del salu-

GMG DI RIO DE JANEIRO: 
GIOVANI MISSIONARI CON CRISTO
Gian Domenico Daddabbo

N

to del Santo Padre. All’ini-
zio dell’incontro abbiamo
ascoltato il vangelo della
Trasfigurazione; mentre
ascoltavo, ho ripensato al
nostro viaggio che ci aveva
portato fin lì: come i di-
scepoli Pietro Giacomo e
Giovanni affrontarono con
il Maestro la fatica di sali-
re sul monte Tabor per ve-
dere Gesù trasfigurato, co-
sì noi avevamo affrontato
tanti disagi per ritrovarci
riuniti a Rio assieme ai
giovani del mondo intero,
non per decidere le sorti
del pianeta, per progettare
una guerra, ma per ascol-
tare la Parola di Cristo at-
traverso il successore del-
l’apostolo Pietro, quella
Parola che ci rende spe-
ranza per l’umanità. Nel
pomeriggio di Sabato 27,
di nuovo a Copagabana per
la grande veglia di pre-
ghiera che si doveva teori-
camente svolgere al Cam-
pus Fidei. Lungo tutto l’e-
vento la spiaggia di Copa-
gabana è stata il luogo sim-
bolo della GMG a Rio, in
quanto per la nostra vici-
nanza al mare noi giovani
che popolavamo 4 km di
spiaggia (3 milioni di per-
sone) ricordavamo le gran-
di folle che si radunavano
attorno a Gesù sulle rive
del lago di Galilea. Appe-
na prima del discorso del
Santo Padre, abbiamo as-
sistito a una bellissima co-
reografia in cui diversi fra-
ti francescani, suore claris-
se e alcuni laici coopera-
vano per la costruzione di
una chiesa. Lo spirito di
cooperazione e comunione
d’intenti fra i vari costrut-
tori è per me il cuore stes-
so di tutta la rappresenta-
zione, poiché alla luce del-
l’invito che Gesù rivolse a
San Francesco «Ripara la
mia casa perché va in ro-
vina», ci ha voluto ricor-
dare che ciascuno di noi,
indipendentemente dalla
propria condizione, dalla
specificità della propria vo-
cazione, è chiamato a dare
il proprio contributo per
l’edificazione della Chie-

segue a pagina 10 ▼
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A TE DOLCE ANNA
Un’amica

te, dolce Anna, pre-
ziosa perla del “Sa-
cro Cuore”.

Sguardo limpido e lumi-
noso, sorriso aperto e ge-
neroso, modi eleganti e di-
screti, profonda pace nel
cuore. Brillavi di luce ra-
diosa e sincera!
Avrei desiderato più tempo
per conoscerti meglio, per
imparare da te il molto che
custodivi dentro e che sem-
bravi desiderosa di condi-
videre col tuo prossimo;
ma le nostre strade si sono
incontrate troppo tardi, so-
lo poco prima del tuo rien-
tro alla Casa del Padre…
Non so molto di te, ma
quel poco mi basta per
comprendere quale splen-
dida persona tu fossi: nei
begli occhi era possibile
leggere la tua natura, lea-
le, dolce e serena, tipica di
chi ha l’anima leggera ed è
in pace con sé.
I tuoi gesti, misurati e
composti, l’eleganza del
movimento delle tue deli-
cate mani, tutto in te rive-
lava una nobiltà non più
comune, fuori dal tempo,
ma amabile.
I bei lineamenti del viso,

sempre allegro, disteso e
sorridente, svelavano un’e-
sistenza vissuta nel confor-
to della Fede e nell’Amore
e ti rendevano a chiunque
graditissima compagnia.
Avrei desiderato più tem-
po per frequentarti ed im-
parare a somigliarti un po’;
ti sentivo molto vicina, co-
me se ti avessi sempre co-
nosciuta, e sarei diventata
sicuramente una persona
migliore se un po’ di te fos-
se entrato e rimasto in me.
Hai insegnato molto a tut-
ti noi nel silenzio discreto
della tua malattia, e alme-
no questo potrò custodirlo
come parte di te.
Nel mio cuore non te ne sei
mai andata e nei momenti
in cui mi manchi di più,
stringo la tua foto e ti re-
galo una preghiera, è tutto
ciò che posso ancora fare.
E quando nemmeno questo
basta, so dove trovarti: la
porta è quasi sempre aper-
ta e posso “parlare” a lun-
go con te, cuore a cuore,
certa che tu mi sentirai.
Una rosa, bella e delicata co-
me te, continuerà a farti
compagnia quando me ne
sarò andata e tu, sono certa,
continuerai a pregare per me,
angelo luminoso ed indi-
menticabile tra gli angeli…

A
sa. Tutti noi riuniti a Co-
pagabana ci siamo sentiti
interpellati dalle parole del
Santo Padre che, a com-
mento della rappresenta-
zione precedente, ci ha det-
to: «Ognuno di voi: tu e tu,
domandatevi: “Qual è la
mia missione?”, “Cosa
debbo fare io per testimo-
niare Cristo, per portare
Cristo agli altri?”». È sta-
to un momento importan-
tissimo, in quanto ciascu-
no di noi ha sentito di do-
ver trovare in Cristo l’o-
rientamento certo per la
propria vita. Al discorso
del Papa ha fatto seguito
l’Adorazione eucaristica.
Come sempre, al momen-
to dell’esposizione del
Santissimo, è calato un
profondo silenzio, alle vol-
te intervallato da riflessio-
ni e preghiere e non è man-
cato nemmeno il canto. Il
giorno seguente, c’è stata
la Messa d’invio. Dopo i
momenti di riflessione e
preghiera, abbiamo impa-
rato che il cuore della no-
stra missione deve essere
la costante presenza di Cri-
sto nella vita. Come Papa
Francesco ha spiegato nel
corso dell’omelia, Cristo
non ci manda allo sbara-
glio verso la missione ma
è sempre con noi e ci cam-
mina accanto attraverso la
Chiesa: «Se la Chiesa è
con voi, anche il Papa è
con voi», ha detto il Santo
Padre ai tanti convenuti tra
i quali un gruppo di
200.000 giovani siriani
provenienti dalla martoria-
ta Aleppo. Al rientro, nei
giorni di forti tensioni in-
ternazionali, mentre sem-
brava avvicinarsi l’inter-
vento militare internazio-
nale contro la Siria, duran-
te l’udienza di mercoledì 4
settembre 2013 il Santo
Padre è tornato a parlare
della GMG a Rio e della
gioiosa folla di giovani di
ogni nazionalità che si ri-
versava sulle strade della
metropoli. «Un cuore gio-
vane, che accoglie l’amo-
re di Cristo, si trasforma in
speranza per gli altri, è una
forza immensa! Ma voi, ra-

gazzi e ragazze, tutti i gio-
vani, voi dovete trasfor-
marci e trasformarvi in
speranza! Aprire le porte
verso un mondo nuovo di
speranza». Fortificati dal-
le parole di Papa France-
sco, vogliamo ora conti-
nuare a portare il canto
nuovo di Cristo al mondo.
La missione è, non tanto
uscire dal proprio luogo di
appartenenza, quanto da se
stessi, dalle proprie idola-
trie, da una vita mediocre
che non può dare gioia ve-
ra. Nella prospettiva del-
l’uscita da se stesso, il mis-
sionario si apre all’acco-
glienza per poi portare la
festa di Cristo, come ab-
biamo fatto per le strade di
Rio, quando tutti ci saluta-
vamo, ci abbracciavamo,
senza guardare alle diffe-
renze, ma solo a ciò che ci
univa: la gioia di Cristo.
Con la fiducia nel Signore
e l’amore verso Maria San-
tissima, Regina della pace,
andiamo avanti senza pau-
ra, annunciando Cristo nel-
la vita di tutti i giorni… 
E il cammino prosegue
verso Cracovia 2016...
(Per la cronistoria comple-
ta vedi il sito parrocchiale:
www.parrocchia-sacro-
cuore-ladispoli.it)

l nuovo anno pasto-
rale vede alcune
novità nell’organi-

gramma delle responsa-
bilità parrocchiali: anzi-
tutto, dopo la dipartita
della compianta Anna De
Santis, tre volti nuovi in
Segreteria: don Sunny
(lun. e ven.), Dionisio
Rossi (il mart. e giov.) e
Carla Leonardi (merc.). 
A coordinare i catechisti e
stata chiamata Maria Anto-
nietta Furfaro coadiuvata
da Nunzia Pagnotta.
Poi è stata ricostituita
un’equipe per la Pastorale
familiare che assistita da
don Giuseppe è composta
di tre coppie Nino ed Enza
Mercurio, Liliana ed Ema-
nuele Calandra, Veronica

e Francesco Ortu.
Una nuova giovane cop-
pia è arrivata a dare
manforte alla Pastorale
giovanile che quest’anno
avrà il seguente organi-
gramma:
all’Oratorio, il sabato
pomeriggio, ci saranno
Lucia Zingaro e Michela
Corsi con l’aiuto di alcu-
ni giovani. Il gruppo Ado-
lescenti, il sabato pome-
riggio, sarà guidato da
Claudia e Stefano Bracci-
ni con due giovani. Il
gruppo giovanissimi, il
venerdì sera, sarà seguito
da Viviana e Francesco
Calderoni, infine, il grup-
po giovani, il venerdì sera,
verrà coordinato da
Daniela Di Russo e Rena-

to Barbato. Un buon lavo-
ro pastorale a tutti perché
produca una bella espe-
rienza di fraternità, amici-
zia e comunione.
Inoltre con la riunione di
settembre scorso ha avuto
termine il mandato quin-
quennale del Consiglio
Pastorale e del Consiglio
per gli Affari Economici,
pertanto nel mese di
novembre prossimo ci
saranno le consultazioni e
le cooptazioni per la costi-
tuzione del nuovo “sena-
to” al servizio della cre-
scita umano- spirituale
della comunità del Sacro
Cuore e dell’amministra-
zione della parrocchia.

(GC)

continua da pagina 9 GMG DI RIO DE JANEIRO...
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GRATI AL SIGNORE

♥ ZABOTTI MASSIMO 
e SAMBROTTA LUCIA, 
25° di matrimonio 
il 25 maggio 2013

♥ SANTANGELO FRANCESCO 
e CIAMPAGLIA GIUSEPPINA, 
50° di matrimonio 
il 2 giugno 2013

♥ TERRIBILI LUCIANO 
e SAMBUCINI GABRIELLA, 
50° di matrimonio 
il 2 giugno 2013

♥ CARIO MARIO e 
MANCINELLI ANGELA
MARIA, 
50° di matrimonio 
il 2 giugno 2013

♥ DI BENEDETTO MARCELLO 
e DI GIOVANNI TIZIANA, 
25° di matrimonio 
l’8 giugno 2013

♥ CAPPELLI LUIGI e 
DI MARIA MARIA LETIZIA, 
25° di matrimonio 
il 15 giugno 2013

♥ VALLONE EUGENIO 
e LICO CATIA, 
matrimonio il 22 giugno 2013 

♥ DI NICOLA ENRICO 
e GAUDIO ANNALISA, 
25° di matrimonio 
il 10 luglio 2013

♥ DE SENA CARLO 
e TRAINO ORSOLA, 
50° di matrimonio 
il 4 agosto 2013

♥ DENTALE MASSIMO 
e FORLANI PATRIZIA, 
25° di matrimonio 
il 3 settembre 2013 

♥ SCAFI FRANCO 
e PARINI MAURA, 
25° di matrimonio 
il 21 settembre 2013

♥ CARDIA STEFANO 
e LUCIANI FLAVIA, 
matrimonio il 21 settembre 2013

♥ DIODATI MARIO e 
VETTUCCI ELISABETTA, 
25° di matrimonio 
il 21 settembre 2013

♥ SERENI ROBERTO 
e SOLOMON YETI, 
25° di matrimonio 
il 22 settembre 2013

♥ ANCONETANI AMEDEO 
e SALVATORI DANIELA, 
25° di matrimonio 
il 29 settembre 2013

RINATI IN CRISTO

★ TALIANI GIANMARCO, 
battezzato il 24 maggio 2013

★ RIONDINO AURORA GIOIA, 
battezzata il 26 maggio 2013

★ PANTINI FILIPPO, 
battezzato il 6 giugno 2013

★ DOCCI VENERE IVANA, 
battezzata l’ 8 giugno 2013

★ CODINI LUCA, 
battezzato il 16 giugno 2013

★ AGRESTINI MARTA, 
battezzata il 23 giugno 2013

★ FUNARI FRANCESCA, 
battezzata il 25 giugno 2013

★ PARICIANI VERONICA, 
battezzata il 30 giugno 2013

★ PIGA MARZIO, 
battezzato il 30 giugno 2013

★ DISCA MARCO, 
battezzato il 6 luglio 2013

★ GANGITANO MATTEO, 
battezzato il 7 luglio 2013

★ DI GREGORIO ALESSANDRA, 
battezzata il 25 agosto 2013

★ CAMPOFRANCO MATTIA LUIGI, 
battezzato il 1° settembre 2013

★ CORRADINO SOFIA, 
battezzata il 1° settembre 2013

★ BRACCINI SARA, 
battezzata il 1° settembre 2013

★ ABEELACK CARLOS ERWIN, 
battezzato il 1° settembre 2013

★ MARTINELLI NICOLAS, 
battezzato il 7 settembre 2013

★ RAGGIO GIACOMO, 
battezzato il 7 settembre 2013

★ MAXIMCIUC DENIEL, 
battezzato l’8 settembre 2013

★ RONDINELLI MARIA LUCE, 
battezzata il 14 settembre 2013

★ GALATI CRISTIANO, 
battezzato il 14 settembre 2013

★ ANTOLINI DANIELE, 
battezzato il 22 settembre 2013

★ CUFE ESTER, 
battezzata il 22 settembre 2013

★ BONELLI LIVIO, 
battezzato il 22 settembre 2013

★ SANTELLI MARGHERITA, 
battezzata il 29 settembre 2013

★ CORRERA CHRISTIAN, 
battezzato il 29 settembre 2013

★ LIBERATI DOMIZIANA, 
battezzata il 29 settembre 2013

★ SCIMIA DANIELE, 
battezzato il 29 settembre 2013

RIPOSANO IN PACE

✠ SEGHETTA REMO, di anni 82, 
deceduto il 21 maggio 2013

✠ DE SANTIS MARIANNA, 
di anni 80, 
deceduta il 23 maggio 2013

✠ CANDIA MICHELINA, 
di anni 80, 
deceduta il 29 maggio 2013

✠ DE LORENZI ERNESTA, 
di anni 76, 
deceduta il 1° giugno 2013

✠ VALMARIN GAIA, di anni 46, 
deceduta l’11 giugno 2013

✠ BALDINI PIERO, di anni 72, 
deceduto il 12 giugno 2013

✠ SANCHIRICO PIETRO, 
di anni 92, 
deceduto il 13 giugno 2013

✠ CAPRETTO DIANA, di anni 90, 
deceduta il 20 giugno 2013

✠ MUSICO BENEDETTO, 
di anni 82, 
deceduto il 15 luglio 2013

✠ CARBONI ANDREANA, 
di anni 76, 
deceduta il 15 luglio 2013

✠ MAUGLIANI GINO, di anni 73, 
deceduto il 18 luglio 2013

✠ GAROFALI ANGELA, 
di anni 78, 
deceduta il 22 luglio 2013

✠ VITALE MARIA ANTONIETTA, 
di anni 82, 
deceduta l’8 agosto 2013

✠ DE MARIA GIUSEPPA, 
di anni 89, 
deceduta il 9 agosto 2013

✠ MATTEI FRANCESCA, 
di anni 73, 
deceduta il 18 agosto 2013

✠ MASSI ADALGISA, di anni 94, 
deceduta il 21 agosto 2013

✠ SBERGAMI SIMONE, 
di anni 36, 
deceduto il 17 agosto 2013

✠ BALDINI MARCELLO, 
di anni 103, 
deceduto il 21 agosto 2013

✠ FRASCA ELIDE, di anni 76, 
deceduta il 26 agosto 2013

✠ GRIECO GIUSEPPE, di anni 68, 
deceduto il 29 agosto 2013

✠ BIAGIOLI NAZARENO, 
di anni 85, 
deceduto il 3 settembre 2013

✠ SCARSELLETTI CESARE, 
di anni 77, 
deceduto il 19 settembre 2013

✠ TIBURZI INES, di anni 91,
deceduta il 23 settembre 2013

✠ BUONANNO GENNARO, 
di anni 74, 
deceduto il 24 settembre 2013

✠ BAGAZZINI LIDIA, di anni 85,
deceduta il 29 settembre 2013

✠ SCOPINARO RAFFAELE, 
di anni 70, 
deceduto il 29 settembre 2013



oco tempo fa Anna
Nappi ci ha lasciati
nello sgomento per

la sua improvvisa malattia
e morte; tuttavia il suo ri-
cordo rimarrà imperituro in
tutti coloro che l’hanno co-
nosciuta ed amata.
Lei è stata, e non solo per
me, un’amica sincera e umi-
le, dalla bontà squisita e re-
sterà per molti un esempio
di vita cristiana.
Come non ricordare i suoi
consigli così pieni di ragio-
nevolezza basata sulla fede;
quante volte soprattutto nel-
la sofferenza, mi ha inco-
raggiata a non fermarmi ed
andare avanti, consapevole
che la stessa può essere stru-
mento di purificazione e ci
rende simili a Cristo soffe-
rente.
Tutta la sua vita fu dedica-
ta alla famiglia, alla cate-
chesi dei ragazzi ed alla par-
rocchia con ammirevole co-
stanza. Mai la sentii espri-
mere giudizi su alcuno se
non quelli di apprezzamen-
to ed affetto.
E come dimenticare i suoi
approcci così delicati, spon-
tanei senza ipocrisia.
L’intera sua vita spesa sen-
za riserve per portare ai ra-
gazzi la conoscenza di un
Amico che lei voleva dire
sempre vicino, del quale ci
si poteva fidare ciecamente.
Questa conoscenza della
Verità lei la presentava co-
me l’avventura più bella
della vita nella con-
sapevo-

o che mia madre
avrebbe voluto que-
sto: ringraziare

ognuno di voi, della comu-
nità parrocchiale, per come
le siete stati vicini nell’ul-

timo periodo della sua vita.
L’avete fatta sentire viva e
amata!
Di pochi è la fortuna di ave-
re splendidi amici come voi,
ognuno con una storia, una

esperienza vissuta, donan-
do quell’arricchimento in-
teriore e portando luce e co-
lore in quei giorni tristi.

Grazie a tutti.

LA FAMIGLIA DI ANNA
RINGRAZIA

Lucia Nappi

lezza di essere figli amati
dall’unico Padre.
Durante il periodo della sua
breve malattia, molte volte
come tanti, ho rivolto al Si-
gnore della vita e della mor-
te, preghiere per la sua sa-
lute, ma il Signore la vole-
va con sé, e così è stato!
Dio onnipotente, quanto so-
no imperscrutabili le tue
vie!
Ho compreso che volere ciò
che Dio vuole è la sola
scienza che ci mette in ri-
poso. In fondo la vita è co-
me un soffio che passa e più

non torna.
La sua scomparsa solo fisi-
ca mi invita a meditare su
ciò che è essenziale nella vi-
ta e sulla fugacità dell’esi-
stenza umana.
Prendo atto o Signore che tu
ci hai creati per te e vuoi che
a te torniamo.
In questo avvicendarsi vita-
morte, tu autore della vita,
amore senza fine, ti ringra-
zio perché mi hai dato di co-
noscere la persona più squi-
sita, gentile nei modi, ama-
bile e sincera.
Tu solo, o Signore, nel de-

serto della solitudine e del-
la sofferenza potevi  far
spuntare tale germoglio co-
me esempio di fede e di
speranza nelle tue promes-
se.
Ricordo che lei era ben con-
sapevole che il Signore non
turba la gioia se non per pre-
pararne una più certa e più
grande; e con questa
profonda convinzione si è
congedata da noi.
Cara Anna ti ricorderò e
continuerò a  pregare per te.
Non ti dico “addio” ma “ar-
rivederci” se Dio vorrà.

PARROCCHIA SACRO CUORE DI GESÙ – LADISPOLI

FESTA DEL CIAO 

Domenica 6 ottobre 2013 - ore 15,00

“LA TUA PAROLA È SPIRITO E VITA”
storale giovanile e Scout, seguiranno,
poi, GIOCHI INSIEME (per terminare
in FESTA portare bibite e/o dolci). 

Nella settimana successiva (giorni 8-12
ottobre) inizieranno il catechismo e le
varie attività parrocchiali, secondo gli
orari prestabiliti.

Avvieremo il nostro cammino, in ma-
niera pubblica DOMENICA 6 OTTO-
BRE 2013 dalle ore 15,00 con la tradi-
zionale “FESTA DEL CIAO”, di aper-
tura dell’anno catechistico e pastorale.
Alle ore 16,00 ci sarà la SANTA MES-
SA con la presentazione e benedizione
dei Catechisti e degli educatori della Pa-

IN MEMORIA 
DI ANNA
Miranda Mameli
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